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Uno dei t ra t t i più signi
ficativi di questa stagione 
d i passaggio che la società 
americana sta, in tu t ta la 
Sua inquietudine, vivendo, ò 
ce r t amen te il r i emergere (e 
l 'u l t ima dichiarazione del 
Dipar t imento di Stato sul
la situazione italiana ne è 
u n a vistosa conferma) di 
un'ot t ica for temente ideo-
l o g i c a n t e che non solo 
schematizza e semplifica il 
r ea le ma sopra t tu t to , nel
l 'uso che in part icolare mo
do ne vien fatto dal l 'ammi
nistrazione Carter , punta a 
r imuovere le contraddizioni 
in terne , le laceranti ferite 
nella storia recente del pae
se, obnubilandole con que
sta enfatica r ipresa di un 
discorso sui • valori », sui 
principi guida della demo
crazia americana, al cui fon
do non ci può essere, co 
me e natura le , che l'anti
ca, per una certa tradizio
ne americana. ' contrapposi
zione ideologica fra il «mo
dello» America e il resto, 
fra « the in and us *. noi e 
loro. 

E' nolo clic uno «lei pe
riodi in eiu più violento fu 
l 'uso insieme tragico e grot
tesco «li questo tipo di c«>n-
trapposi / ioni as t ra t te e ma
nichee fu quello maccarti
sta, in piena guer ra fredda. 
quando il famigerato H l ' A C 
(House Committee on L'n-
American Aetivities) mise 
sot to accusa vasti se t tor i 
dett'intellighentiui ameri
cana, a pa r t i r e da M-ritto-
ri e cineasti di Hollywood 
e più in genera le del mon
do dello spettacolo, pe r il 
semplice sospet to di simpa
tie comuniste, sulla base di 
test imonianze spesso terro
risticamente indotte e eufemi
sticamente definite, con un 
t e rmine famoso, « friendly 
witnesscs ». 

Nelle intenzioni di que
sto comitato pa r l amen ta re 
(in cui. tra gli altri, sedeva 
il giovane Xixon che ini
ziò di lì le sue fortune po
li t iche) si t ra t tava di por
t a re alla luce l'infinita, a 
suo avviso, t rama di infil
trazioni « nemiche » ovun
que, nel mondo della cultu
ra, ma anche negli appara
ti stessi dello Stato, fin den
tro i gangli vitali dell 'Am
ministrazione: e infatti que
sta frenetica caccia alla fe
dina ideologica dei cittadi
ni cominciò propr io nel 
1948. eoi caso Hiss. un ex
al to funzionario del Dipar
t imento di Stato, legato al
l 'esperienza del New Deal. 
messo sotto accusa da Whit-
t ake r Chanibers. allora «se
nior edi tor » della rivista 
Time. Chambers dichiarò «F 
essere stato comunista e per 
ques lo d 'essere s ta to avvi
cinato da AlL'er Hiss che gli 
consegnò del mater ia le di 
Stato top secret. Era una 
vera e propr ia monta tura , 
nulla di segreto o di s tret
t amen te confiflenziale vi e ra 
in quei documenti , come si 
seppe più tardi , nel 1975, 
quando, reso noto quel ma
ter ia le . si apprese che es
si e r ano « honclassified ». 
quan to a d i re di nessuna 
r i levante importanza e. in 
prat ica , alla por ta ta di tut
ti. 

Ma, allora, la cosa (sia 
mire con qualche partico
lare ameno: Chambers che 
nascose il mater ia le avuto 
in una zucca nella sua fat
toria del Marvland) fun-

Memorie americane di Lillian Hellmann 

Una scrittrice 
che tenne testa 

a McCarthy 
In «Tempo di furfanti» l'intellettuale democratica che ri
fiutò di «tagliare la propria coscienza per adattarla alla 
moda dell'anno» evoca il clima della «caccia alle streghe» 

zionò e Hiss fini in galera 
per qua t t ro anni . 

Quell 'epoca di s«)spetti, 
di cacce ideologiche, di te
st imonianze che e rano , pe r 
t imore o servilismo, vere e 
proprie delazioni, è certa 
niente remota, come tale 
non più r ipetibi le, ma al 
di là della sua cronaca spes
so ter r ib i le e squall ida, è 
la luce che essa get tò sul
le in terne divisioni, le scon
fitte e le complicità di set
tori consistenti del ceto in
te l le t tuale democratico-pro
gressista ad essere ancora 
oggi istrutt iva. Su questo 
versante della s tor ia di que
gli anni c inquanta , che è 
ce r t amen te il più importan
te . il maccar t ismo mise de
finit ivamente in chiaro la 
line di un ruolo crit ico ed 
autonomo di molti degli in
tel let tual i « progressive » a-
mericani che si e r ano poli
t icamente radicali-zzati a si
nis t ra negli anni t renta , 1' 
involuzione finale di una pa
rabola teorica e politica, 
ma anche esistenziale, al cui 
fondo c'era, se non sempre 
la resa apologetica, cer to 
una integrazione oggettiva 
ai « valori » della ci t tadel
la capitalistica, a t t raverso 
quel la tipica « maschera » 
ideologica che era . se al
t r e mai . la teorizzazione 
della « fine delle ideologie », 
del « dio che è fallito ». 

Un capitolo di questa sto
r ia è r icostrui to, autobio
graf icamente , pe r il perio
do maccart is ta da Lillian 
Hellmann in Scoundrcl Ti
me («Tempo di furfant i») . 
che quando è apparso , nel 
1976. in America ha susci
ta to . come era prevedibi le . 
g r ande scalpore e furiose 
discussioni, specie neH'csfn-
blishment cu l tura le nuova-
io rchese. 

Lillian Hel lmann è una 
notissima scr i t t r ice di tea
t ro ( le sue opere migliori 
sono degli anni t r en ta e 
quaran ta , in par t icolare 
The Children's Hour, The 
Little Foxes, Watch on the 
Iihine) ma anche di al t r i 
l ibri di memor ie autobio
grafiche, di gran successo, 
come An Unfinished Wo-
man e il bell issimo Penti
mento. Compagna di Da-
shiell Hammet t , una delle 
vit t ime illustri del maccar
tismo, la Hel lmann fu chia
mata anche lei a testimo
n ia re sulle sue amicizie 
« rosse ». sulle sue affilia
zioni. sulle sue conoscenze 
anche indire t te davant i al 
Comitato, pressappoco un 
anno dopo la messa sotto 
accusa di Hammet t . nel '52. 
Con una dichiarazione che 
doveva fare epoca, la Hell
mann, in una le t te ra al pre
s idente del Comitato, si af
fermò disposta a d i re tu t to 
di se. della sua s toria , del
le sue convinzioni ideali e 
polit iche, ma nul la invece 
su a l t re persone, amiche o 
e s t r anee che fossero. Se 
questo fosse accaduto, co
me poi accadde, si sa rebbe 
vista costret ta ad avvalersi 
del di r i t to costi tuzionale a 
non r i spondere , pe r non ri
conoscersi colpevole. LTn at
to di coerenza, di disinte
resse e di pulizia morale 
che le evitò l ' incriminazio
ne formale p e r disprezzo 
della Corte, ma che la iso
lò comple tamente e le co
s tò caro, tagliata fuori co
me fu. pe r molti anni , da 
ogni possibilità di lavoro 
nel tea t ro e nel c inema. ! 

Come lei stessa ammet t e . { 
le motivazioni profonde del- j 
la sua sfida, del suo rifili- i 

to « a tag l ia re la propr ia 
coscienza pe r ada t ta r la alla 
moda de l l ' anno » e r a n o so
p ra t t u t t o personal i , ispira
te ad un sempl ice codice 
etico-civile p ropr io della mi
gl iore t radiz ione amer icana . 
al di qua, insomma, di ogni 
convinzione politica propr ia
men te det ta . E tut tavia non 
le sfugge la consapevolezza 
che la vera lezione di quel
l 'esper ienza fu la rivela
zione. pe r lei au ten t icamen
te t raumat ica , del ruolo am
biguo e spesso oggettiva
m e n t e compl ice giocato da 
quegl i in te l le t tual i progres
sisti che da l maccar t i smo e 
più in gene ra l e dal clima 
v io len temente ideologico di 
quegli anni p rese ro le di
s tanze più sul la base di con
siderazioni di oppor tun i tà . 
di un r if iuto del le p u n t e 
più abe r ran t i ed e s t r e m e 
che non in nome del to ta le 
s t ravolg imento dei pr incipi 
essenziali del la democrazia 
amer icana . In ques to sen
so. la He l lmann individua 
una dimissione del la funzio
n e critica della cu l tura , un 
« t r ad imen to dei chierici » 
che abdicavano alla propr ia 
indipendenza pe r avvalora
r e i r responsabi lmente quel
l 'anticomunismo irrazionale di 
ant ica data (dal 1917. dal
la nascita del p r imo Sta to 
socialista, come r icorda giu
s t amen te la s tessa Hell
m a n n ) diffuso nel l 'opinione 
pubblica e s t r u m e n t a l m e n t e 
usato nei per iodi più bui e 
aggressivi del la s tor ia sta
tun i tense . fino a l l 'u l t imo 
tragico capitolo dell'interven
to nel Vietnam. 

Il filo del la rievocazione 
del la Hel lmann è tu t to scan
di to da ques ta presa d'at
to della fine di una illusio
ne sulla funzione e la na

tura del ceto in te l le t tuale 
a cui pur seniore sente di 
appa r t ene re . La fede tena
cemente coltivata, cerne un 
istinto, nel l ' imparzial i tà cri
tica della cul tura , della sua 
difesa di un corpo di valo
ri individuali , di una « de-
cency » etico-civile si rive
la alla prova dei fatti per 
quello che è, una menzo
gna, diventa la forma di 
una sopravvivenza, il resi
duo ideologico di un man
dato s tor icamente finito. E 
tut tavia, in questa rievoca
zione. l ' illusione, per quan 
to t radi ta , persiste, dram
mat icamente : lo stesso ge
sto del rifiuto dinanzi al 
Comitato, e la scissione 
t raumat ica , l 'es t ranei tà e il 
disagio che dal passato si 
r i f let tono e vengono ripro
posti sul p resen te , sono pu r 
s e m p r e iscritti in ques to 
codice d 'onore soggett ivo, 
in ques to appass ionato di
bat t i to in terno a una co
scienza isolata, pur i t ana
mente . in te rmini di veri tà 
ed e r ro re , di male e di be
ne. 

L ' interrogazione inquieta 
e incessante del passato, la 
sua presenza che incombe 
e « r imorde », la coscienza 
cri t ica e insieme lo s ta l lo 
ideale e prat ico che tu t to 
ciò induce, cost i tuiscono 
non a caso le art icolazioni 
propr ie di questa prospet t i 
va di le t tura . Paese che vo
lent ier i d iment ica il pro
prio passato, anche quel lo 
prossimo, l 'America, la sua 
storia pubblica, il profilo 
emblemat ico dei suoi desti
ni general i sono p e r la 
Hel lmann l 'oggetto di un ri
morso o meglio di un « pen
t imento ». Nel volume di 
memor ie personal i che por
ta questo p rogrammat ico ti
tolo. la Hel lmann r icorda 
che in p i t tura , quando da 
vecchie tele col passare del 
t empo ^ talvolta emergono , 
d ie t ro il disegno in super
ficie. a l t re immagini , a l t r e 
ipotesi f igurative, il « pen
t imento » indica un cambia
mento d' idea, una vecchia 
concezione poi nascosta e 
sepolta, pe r sovrapposizio
ne . dal l 'ar t is ta . 

A ques to modo, il penti
mento diventa una forma di 
sgua rdo i t e r a t amen te r i to r 
n a n t e sul passato che al tem
po stesso i l lumina pe r con
trappunto il presente: è. in 
una parola , un modo diviso 
e indugiante del conoscere 
che induce una a t t i t ud ine 
in te l le t tuale s t ruggen temen-
te evocativa, non concil iata . 
irrisolta, e insieme paraliz
zante . sospesa e senza sboc
chi. 

Ma ques to sguardo fatto 
d ' ident i tà e di s t r an i amen to 
cont iene anche , sub l imata . 
la forma di un giudizio eti
co-politico sulla real tà , quel
la personale e quel la pub
blica. di un giudizio che ha 
di fatto respinto verso un 
orizzonte lontanissimo e pra
t i camente invisibile ogni spe
ranza proget tua le , ogni in
te rven to volto a modificare 
ques ta medesima real tà e 
che si l imita ormai a postu
lare solo un r ip iegamento di
fensivo nel cerchio chiuso 
del le proDrie aspre ver i tà 
individuali . 

Vito Amoruso 
Nella foto in alto: Joseph 

McCarthy (a sinistra) duran
te una seduta del « imi ta to 
per le attività antiamericane. 

Intervista con Giuliano Toraldo di Francia 

La scienza 
in mezzo a noi 

Con Giuliano Toraldo di 
Francia, fisico, direttore del 
I s t i t u t o di ricerca sulle <m 
de elettromagnetiche del 
CNR di Firenze, ma iiu-he 
filosofo della scienza, interes 
salo alla storia ed ai fonda
menti delia su.i disciplina e 
più in generale alle basi co 
mscitive della scienza, è faci 
le risalire dall 'immediato. 
dalla cronaca, ai problemi di 
ampio respiro. La prima do 
manda che gli rivolgiamo ri 
guarda alcune posizioni e 
inerse in margine all'ultimo 
congresso della SIF (Società 
italiana di fisica) sui rappor 
ti fra scienza e tecnologia, e 
sui pericoli connessi e »n l'u 
so «Itila scienza (bomba N. 
energia nucleare). Da parte 
di alcuni fisici si è teso ad 
attribuire ogni colpa alla 
«scienza applicata», che mette 
a disposi/ione poteri sempre 
più ampi, senza che vi sia 
una cultura scientifica ade
guata a dominarli. E' possibi
le fare una distinzione di 
questo tipo fra scienza e tec
nologia oppure tale posizio 
ne è un espediente per taci 
tare la propria coscienza e 
continuare a fare il proprio 
lavoro indisturbati? 

/! problema - - risponde 
Toraldo di Francia — va af
frontato partendo da conni 
derazioni più generali. La 
scienza nasce con l'uomo: 
non appena si pone domande 
sulla natura e sul suo fun
zionamento, comincia a 
scheggiare pietre, ad accen 
derc fuochi, l'uomo diventa 
anche scienziato, acquisisce 
una conoscenza dei fenomeni 
naturali ed utilizza questa 
conoscenza per dominarli. 
per ottenere applicazioni utili 
alla sua sopravvivenza. Se 
vogliamo1,- si tratta di un pro
lungamento dell'evoluzione 
biologica. Tuttavia questa e-
voluzìone culturale, questa 
possibilità di agire sull'est er-
no per mezzo di strumenti, 
grazie alla capacità intellet
tuale di adoperarli, è diven
tata talmente veloce che le 
strutture intellettuali del
l'uomo (ad esempio l'etica) 
non vi hanno tenuto dietro. 
Abbiamo così in mano poteri 
spaventosi senza la necessa
ria maturazione intellettuale 
per poterti dominare, siamo 
in possesso di strumenti che 
per il loro uso richiederebbe
ro livelli intellettuali superio
ri a quelli raggiunti storica
mente. Il problema è quello 
di rimediare a questo <sgap». 

L'uso del 
sapere 

La scienza quindi nasce in 
maniera inscindibile dal suo 
uso, anche se c'è una gerar 
chia di interessi scientifici. 
da quello più astratto, di pu
ra conoscenza, sino alla pra
tica. Chi si ostina in una vi
sione tradizionale dello scien
ziato ha l'idea di occuparsi 
solo del primo stadio, quello 
conoscitivo, disinteressandosi 
delle « applicazioni della 
scienza*. E' la concezione 
tradizionale della «neutralità 
della scienza» che però ha 
limiti gravissimi perchè fra 
chi produce conoscenza alla 
frontiera e chi produce tout 
court vi è una catena inin
terrotta. 

E' certamente \ e r o che da 
sempre la conoscenza si in
treccia con il suo uso eri i 
pericoli che vi sono connessi: 

C'è anche 
la giungla 

delle 
accademie 

La sede dell'Accademia dei Lincei 

ROMA — C'è un futuro per 
le Accademie che non sia 
soltanto la conservazione 
di una gloriosa tradizione 
culturale. t roppo spesso 
mummificata? Giulio Carlo 
Argan. accademico dei Lin 
cei. una delle associazioni 
più prestigiose, è ca tegon 
co: « Cosi come sono non 
servono a nul la : sol tanto 
un radicale r innovamento. 
che passa anche at traver
so lo svecchiamento dei 
membri di questi istituti . 
può far svolgere loro u n a 
funzione por tan te nella cul
tu ra ». L'argomento è di at
tual i tà perché proprio og 
gì. nella sede dell'Accade
mia dei Lincei, a palazzo 
Corsini, in via della Lunga-
ra a Roma, si apre la « con 
ferenza nazionale delle Ac
cademie e degli istituti cui 
turali i taliani >\ 

Sarà un'occasione per ten 
t a re di met tere ordine in 
questa galassia, ignota a* 
più. composta di a lmeno un 
migliaio di istituzioni sov
venzionate in par te dallo 
Sta to . 

«Oltre sessanta accade 
m:e sono finanziate per leg-
se. come ì Lincei, la Cru
sca, l 'accademia di San Lu 
ca e cosi via: per le a l t re 
la distribuzione è facoltati
va — spiega il professor 
Sismni. diret tore generale 
delle biblioteche — poi ci 
sono gli istituti culturali 
appoggiati alle nostre a m 
nasciate. una sessantina in 
tu t to il mondo. Infine si 
rivolgono a noi per con
tributi anche gli istituti 
stranieri che h a n n o sedi in 
Italia ». 

Accademie degli In t rona 
ti. degli Agiati, dei Concor
di. quella del Cimento. 1" 
Arcadia, i Rozzi, persino 
una dei Sepolti a Volterra. 
I,a nomenclatura e la di-

Si apre a Roma una Conferenza 
nazionale degli enti culturali 

Dai Lincei agli Intronati 
una costellazione di istituzioni, 

un tempo prestigiose, che spesso 
hanno perduto ogni ruolo 

Un programma di rinnovamento 

strib'J2ione geografica «mol
te al centro e al nord, po
chissime al sud se si esclu
de Napoli) r ispecchiano e-
poche di g rande fioritura 
di queste « associazioni di 
dotti -> che. dal Rinascimen
to in poi. si r iunirono p?r 
« giovare con i loro studi 
ai propri simili, contempo 
ranei e futuri >\ secondo 1* 
in tendimento d ichiara to da: 
qua t t r o giovani s tudent i 
che nel 1603 det tero vita al 
l 'Accademia dei Lincei 

Nel seicento sopra t tu t to 
e nel secolo successivo ere 
.scono le associazioni scien 
tifiche, ma anche quelle d: 
s tudi giuridici, finché l'uni 
tà d 'Italia non portò alla 
formazione delle 19 deputa 
zioni regionali di s tona pa 
t r ia che. nello studio del 
la s tona locale, cercavano 
le comuni radici culturali 
di un paese f rammenta to 
Da allora si accelera, pero. 
anche il progressivo decadi
mento delle accademie: 1' 
affacciarsi delle masse nel 
la s tona , il ruolo dello Sta 
to nella preparazione cul
tura le rendono sempre più 
sterili i contributi di que
sti cenacoli, pur di grande 
levatura, che tendono a 

chiudersi nelle proprie spe 
cializzazioni. Cont inuano a 
vivere quelle che vengono 
sostenute d i re t t amente dal
lo s tato, ma acquistano un 
ca ra t t e re sempre più « ce 
Iebrativo ». Del resto la pa
rola a accademia r> aveva 
già assunto, sopra t tu t to nel
la cul tura romantica, un 
significato dispregiativo, di 
chi si perde dietro a dis
sertazioni erudite, s taccan 
dosi dalla realtà. 

« Ancora oggi il Molo d. 
accademico viene a coro 
namento di un 'a t t ivi tà cui 
turale e scientifica che si 
è svolta al di fuori della 
sede accademica — spiega il 
professor Argan — ed è 
proprio questo meccanismo 
che bisogna far inceppare 
Le accademie, invece, do 
vrebbero svolgere un impor
t an t e lavoro di sintesi del
le diverse at t ivi tà di difesa 
del bene culturale. Si t ra t 
ta . ovviamente, di indivi 
duare quelle sulle quali 
pun ta re gli sforzi, anche fi
nanziar i . Le altre, custodi 
di patr imoni librari, archi
visti. di musei si possono 
lasciar vegetare. Sopprimer
le è sempre una perdita, 
in fondo h a n n o una fun
zione sostanzialmente uti

le. anche se marginale •>. 
« Noi abbiamo individua

to nove gruppi omogenei di 
accademie e istituti — di
ce il professor Sisinni — 29 
sono di cara t tere generale: 
80 di scienze s tor iche: 30 
di scienze filosofiche e so 
ciali; 31 di filologia. Imgui 
stica e le t te ra tura : 28 di 
a r t e : 21 di musica e tea 
t ro : 36 di scienze matema
tiche e fisiche; 17 di scien
ze mediche e biologiche; 19 
operano all 'estero. Tra que 
ste bisogna scegliere quelle 
di interesse locale da t ra 
sferire alle Regioni. Inol 
t re prevediamo che i finan 
ziamenti vengano finalizza 
ti all 'utilità sociale nella ri 
cerca, alla sua d i v u l g a l o 
ne. ma anche alla comple
mentar i tà degli studi. Fi 
nora. infatti , non c'è ai 
cun collegamento di ricerca 
t ra .gli istituti » 

L'esigenza di una prò 
erammaz:one. cosi, comm 
eia a farsi s t rada anche nel 
campo del « sapere accade 
m:co ••>. x Nessuno in tende 
soffocare l'iniziativa indivi 
duale, o invocare uno sta 
to accentratoro cultural 
mente. Però non è più pos 
sibile accettare che il da 
r.aro pubblico venga erogato 
senza alcun controllo su l l ' . 
utilità di questi istituti — 
osserva la compagna Ales 
Sandra Melucco. responsa
bile della commissione cul
turale del PCI —. La poli
tica dei fiori all'occhiello 
non è più praticabile in una 
società dove la richiesta 
di cul tura che viene dalle 
masse resta, troppo spesso. 
senza risposta proprio da 
pa r te governativa ». E sono 
fiori, perlopiù, irrimedia
bilmente appassiti. 

Matilde Passa 

ti 
i » 

i 

• i 

i l 

C'è un problema che si presenta 
con acutezza: superare 

il « gap » tra tecnica e cultura 
« La conoscenza scientifica deve 

entrare a far parte della formazione 
intellettuale di ogni cittadino 

attraverso la scuola » 

Giuliano Toraldo di Francia 

il mito di Prometeo, che to 
glie il fuoco- (la luce, la co
noscenza) agli dei per darlo 
agli uomini e per questo vie
ne punito, è il simbolo di 
questa ambiguità insita nello 
stesso processo conoscitivo. 
Accanto a questo salto inizia
le. per dir cosi, nella storia 
della scienza c'è stato un al
tro salto decisivo, quello che, 
contemporaneamente alla 
nascita del capitalismo, ha 
prodotto la scienza moder
na. la cosiddetta «rivoluzione 
scientifica». A questo si po
trebbe poi aggiungere un ul
teriore mutamento qualitati
vo durante la rivoluzione in
dustriale, che ha portato la 
scitvnza a farsi sempre più 
forza produttiva diretta. 

Questo è senz'altro vero. 
La società capitalistica ag
grava problemi che in misura 
maggiore o minore sono tipi
ci di tutte le società indu
strializzate. 

Cosa è possibile fare allora 
perchè si superi quel gap di 
cui si parlava all'inizio e 
modificare le scelte che sono 
state fatte negli indirizzi di 
sviluppo della scienza, scelte 
che certo portano in sé le 
tracce delle condizioni stori
che in cui sono state compiu
te? In altre parole è possibile 
indirizzare la ricerca scienti
fica verso obiettivi diversi 
degli attuali? E' passibile una 
politica della scienza? 

Le tracce dei condiziona
menti sociali e politici sono 
evidenti all'interno della 
scienza. La scelta dei filoni 
di ricerca, oggi più di ieri, è 
influenzata da potenti ragioni 
esterne, come ad esempio 
dalla richiesta della tecnolo
gia da parte del mondo in
dustriale da un lato e dalle 
potenze militari dall'altro. 

E ciò vale in particolare 
per la fisica in cui la tecno-
ligia non è stata solo un 
frutto, ma spesso (ad esem 
pio nelle ricerche sulle parti
celle elementari) parte inte
grante della stessa metodolo 
già della scienza. 

Certamente lo sviluppo del
la fisica è molto più tecnolo-
gizzato rispetto ad altre di 
scìpline. e questo l'ha portata 
a risentire più di altre di
scipline dei condizionamenti 

plicluamo. applichiamo 
sempre qualche cosa che e 
stata prima conosciuta. Non 
possiamo separare la ricerca 
applicativa da quella fonda
mentale altrimenti non sa 
premino più cosa applicare. 

Nel processo di ridiseli s-
sione del ruolo della scienza 
nella società, nel superamen
to del gap tra tecnica e cui 
tura, un ruolo importante 
spetta agli stessi scienziati. 

Contro 
il luddismo 

Gli scienziati più coscienti si 
sono resi conto che non pos
sono restare fuori da questi 
problemi. fc'o/i esistono più 
sacerdoti nella scienza. Gli 
scienziati, per gli strumenti 
conoscitivi di cui sono in 
possesso, hanno una respon
sabilità particolare. Lo scien
ziato deve uscire fuori por
tando quello che sente e 
quello che sa. Non credo alle 
prese di posizione di alcuni 
7niei colleglli che pensano 
che dei risultati positivi si 
possano ottenere svalutando 
la scienza, dipingendola, an 
che nella sua storia, come 
non è e non è mai stata. Non 
credo nel luddismo, nell'an
nullamento di ciò che sap 
piamo fare, per tornare ad 

un mitico «stato di natura». 
Nessuno torna mai indietro. 
Si tratta di sviluppare una 
coscienza maggiore in tutta 
la società, impostata m modo 
più razionale, non meno re> 
zionale, che nel passato. 

Ciò ci pone il problema da 
una parte del rapporto fra 
gli «esperti» e l'intera società 
e dall 'altra della capacità di 
ciascuno di valutare critica
mente la scienza stessa. 

E' difficile dire chi è l'e
sperto. Mentre una volta lo 
scienziato tentava di liberarsi 
della sua ideologia e di pro
cedere. in forme ingenue, coli 
il metodo «oggettivo*, oggi 
ogni tipo di valutazione tec
nica è più o meno impre
gnata di ideologia. La diffi* 
colta sta nel distinguere se lo 
scienziato parla in quanto ta
le o in (pianto ideologo. SI 
può essere ideologi - - e per 
fortuna ve ne sono - - ma se 
vogliamo far passare per 
scientifiche cote ideologiche 
e viceversa, per il pubblico 
diventa difficile separare le 
due cose. E' vero che tutte le 
scelte sono politiche, in una 
qualche misura, non esistono 
scelte puramente tecniche. 
Ma la cosa più importante è 
che esista nella gente una 
capacità di valutare critica
mente tali scelte: occorre che 
ci sia non soltanto una co
scienza scientifica, ma una 
formazione, una educazione 
scientifica. Il problema è 
quello di rendere sempre più 
partecipe la società dello svi
luppo della scienza. 

Bisogna che la gente sappia 
cosa è la scienza, che cosa fa 
lo scienziato, i limiti della 
conoscenza dello scienziato 
per non rimanere in balia dei 
cosiddetti esperti. Si parla 
spesso di divulgazione scienti
fica. ma si dovrebbe parlare 
di diffusione della scienza, 
che naturalmente si può fare 
a diversi livelli. La scienza 
deve entrare a far parte della 
formazione intellettuale di 
ogni cittadino, della sua cul
tura. della sua concezione del 
mondo anzt deve prendere 

quel ruolo di cultura forma
tiva che nellu vecchia scuola, 
era tenuto dal latino. 

Sinora la formazione, nella 
scuola, è avvenuta sulla baze 
della separazione fra una cul
tura storico letteraria ed una 
serie di informazioni tecniche 
« utili ». E' tempo di ribaltare 
questo stato di cose. Un uomo 
che vive nella società moder
na. non deve avere una cul
tura del passato, ma una cul
tura del presente. Non sì 
tratta ovviamente solo di fare 
più scienza, ma anche di c«i-
me farla. La scienza deve a-
vere nell'insegnamento tutto 
lo spessore culturale che ad 
essa è proprio, va vista nelle 
sue dimensioni storiche ed 
epistemologiche che permet
tono di comprendere, oltre a 
ciò che la scienza è, quali ne 
sono i limiti. Se non si co
noscono i limiti di una di
sciplina non si conosce tale 
disciplina. 

Bernardino Fantini 

Si inaugura domani 

A Modena una mostra 
del pittore Prampolini 

MODENA — Domani pomerig 
gio. alle 18. alla Galleria ci 
vica di Modena si inaugura 
alla presenza delle autorità 
della Regione e della città 
una grande mostra .«litologi 
ca d: Enrico Prampolini ( 1HIH 
1956». uno dei maggiori arti 
sti italiani del nostro tempo. 

La grande r a ^ e m i a . or^a 

di Pr.impolini con molti espo
nenti della cultura italiana ed 
europea a partire dalle ori
gini del movimento futurista 
di cui l 'artista modenese fu 
uno dei principali animatori. 

Oltre a quadri, sculture. 
scenografie, la mostra presen
ta anche materiale inedito re
cuperato dall 'archivio dell'ar-

turale del Comune di Mode 
esterni, delle scelte operate a i na con il patrocinio della Re-
rantaggio di piccoli gruppi. ! gione Emilia-Romagna, è sta-
persino nella imposizione, al- j ta curata da Nello Ponente. 
l'ambiente della ricerca, di Verranno presentate oltre due 
norme che sono caratteristi- I cento opere ed un'ampia se-
che nWi*a sfKìetà capitalistica. ! zione informativa con nume 
come la concorrenza, per cui ! rosi documenti (manoscritti. 
non è importante avere una l testi, fotografie» MIÌ rapporti 
conoscenza, ma averla prima ! 
degli altri, qualunque essa i-
sia. 

Tornando a ciò che è pos
sibile fare è certo che è pos 
sibile individuare filoni nuo
vi. dire no ad altri: puntare , 
su filoni non di applicazione J 
immediata. Tuttavia da que ' 
sto punto di vista il pericolo i 
è di sviluppare solo certi fi j 
Ioni di immediata utilità so- , 
ciale oppure, di fronte alla i 
buso di certe tecnologie, di I 
rifugiarsi m specializzazioni 
sempre più astratte. Non è , 
questo il discorso: occorre J 
vedere il quadro generale in j 
cui ii fenomeno singolo si | 
sviluppa e le rane intercon- ! 
nessioni. Così i Programmi 
finalizzati del CNR sono va
lidissimi come idea base (an
che se nella attuazione ci so
no tante e tante carenze) 
perché stimolano tanti campi 
che non hanno <mercato*, 
ma non si deve cadere nel
l'errore estremista di fare so
lo ricerca finalizzata. Occor
re in realtà fare le due cose 
insieme: perchè quando ap-

niz/ata dal dipartimento cui- ! tista. in gran parte progetti 
architettonici corredati da no
te ed appunti autografi. Sa
ranno anche presentati schiz
zi per costumi teatrali, ma
nifesti. illustrazioni di \ o -
lumi. 

Il catalogo che correda la 
mostra è stato curato da Gio-
\anni Lista e Achille Penilo. 
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Carlo Bernarì 

Napoli silenzio e grida 
- I D.ivid » - pp 25t> - L. 2 B00 
Una Napoli diversa, vissuta e ricordata dal l ' interno, al 
di la del falso folclore e della facile let teratura. 
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